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TRA MEMORIA E STORIA

Una mattina di maggio, 
nella fabbrica d’organi 
di Azzio, con 
ANDREA MASCIONI
a cura di Felice Magnani

Ci sono parole…

Ci sono parole che valgono una vita, parole che han-
no fatto la storia e che diventano nuove e piene di 
speranza ogni volta che, chi le pronuncia, lo fa con 

amore, con il desiderio di dimostrare che c’è sempre un 
grande bisogno di rispetto, di attenzione, di fiducia, di 
tradizione, di crescita costante per tutti. Nelle parole di 
Andrea Mascioni, si legge la storia musicale di un paese 
conosciuto nel mondo per la sottile e poetica sonorità 
dei suoi organi, stimati e ammirati, nonché ascoltati nel-
le chiese e nelle basiliche che hanno fatto e che fanno la 
storia del cattolicesimo mondiale. Incontrarlo significa 
ripercorrere le tappe di un cammino che ha fatto cono-
scere la profondità di una straordinaria filosofia classica 
del suono, scritta dai più grandi autori della musica d’or-
gano nel mondo. Nello studio, sulle pareti, vibra tutto il 
senso di una tradizione famigliare che, di generazione 
in generazione, non ha mai voluto staccarsi da quel sen-
timento profondo di dedizione e di condivisione affet-
tiva e culturale di due fratelli conventuali, p. Pasquale 
e p. Giuseppe Mascioni, che si trasferirono a Cuvio, in 
Valcuvia, dopo la soppressione napoleonica degli ordini 
religiosi del 1803 e che hanno dato il via e definito un 
cammino organario di secoli. I due religiosi, dotati di un 
finissimo intuito, suggerirono al nipote Giacomo di co-
struire organi, dopo un periodo trascorso come appren-
dista dell’organaro Gaspare Chiesa. Giacomo raccolse 
il progetto e aprì una sua bottega a Comacchio di Cuvio, 
iniziando così a lavorare su committenze provenienti 
dalla provincia di Varese e dal Canton Ticino. Sotto la 
guida di Vincenzo, nipote di Giacomo e del figlio Erne-
sto, nei primi decenni del Novecento, la Ditta conobbe 
uno straordinario sviluppo, raggiungendo livelli tecnici 
d’avanguardia e una notorietà mondiale. La forza realiz-
zativa della Fabbrica Organi Mascioni, è raccolta nella 
storia della famiglia, che ne ha determinato il succes-
so, cresciuto all’interno di una fiducia profonda in chi, 
fin dall’inizio, aveva compreso la trasparente bellezza 
di suoni che avrebbero incrementato la forza persuasi-
va di un mondo, quello religioso, fortemente ancorato 
alla sua storia popolare. Dal 1829 la Fabbrica d’organi 
di Azzio, una delle più antiche d’Europa, ha realizza-
to oltre 1200 organi, ha prodotto oltre 220 restauri, ha 
vinto 60 premi, da oltre cinquant’anni restaura organi 
storici ed è membro della ISO (International Society of 
Organbuilders). Da anni si occupa della manutenzione 
degli organi della Basilica di San Pietro in Vaticano e di 
quelli del Duomo di Firenze, ha ottenuto l’incarico per 
la ricostruzione dell’organo per la Basilica del Santuario 
di Fatima, in Portogallo ed è richiestissima nel mondo 
dell’attività organaria mondiale.

L’INTERVISTA
Mascioni, qual è il segreto della vostra longevità?
La lunga tradizione, che è garanzia di esperienza. 

Non dobbiamo dimenticare che ogni organo è differente 
dall’altro e che  per ognuno vanno studiati  accuratamen-
te il luogo in cui si inserisce e le volumetrie, per dare il 
giusto equilibrio alle sonorità, per questo occorre avere 
conoscenze tecniche approfondite e, soprattutto, una gran-
de esperienza alle spalle. Le aziende che uniscono queste 
caratteristiche non sono molte, la maggior parte di quelle 
che abbiamo in Italia e che lavorano in campo organa-
rio, sono a conduzione famigliare, quindi hanno piccole 
dimensioni e fanno soprattutto lavoro di restauro, perché 
non hanno bisogno di grandi spazi o di quei macchinari 
particolari che servono  per fondere le canne, ad esempio. 
Noi abbiamo la fortuna di avere una lunga tradizione alle 
spalle e una struttura che ci portiamo dietro da quasi due-
cento anni di storia.

Le tradizioni hanno bisogno di cura e di attenzione co-
stante, è così?

L’abilità di riuscire a potenziare le commissioni, acqui-
sendone anche di prestigiose all’estero, un tempo dipende-
va da molteplici fattori,  come ad esempio la conoscenza 
del clero, l’uso del passaparola, modalità che era diven-
tata funzionale anche fuori dai confini nazionali.. A fine 
Ottocento, da questa fabbrica sono usciti Organi per il 
Perù e per l’Argentina, in un momento storico in cui non 
c’erano i telefoni e l’unica possibilità di comunicare era 
il passaparola di qualche frate o di qualche religioso che 
si trasferivano in queste nazioni, sostenendo che avreb-
bero preferito intrattenere relazioni con costruttori di cui 
conoscevano bene il nome e la qualità della produzione, 
avendone sperimentato sul campo la bravura. Oggi le 
cose sono molto diverse, grazie soprattutto allo sviluppo 
del sistema della comunicazione, al modo di trasmettere 
le informazioni, non è più il parroco infatti che ordina lo 
strumento, ci sono una commissione, un gruppo di privati, 
ci sono architetti, quindi bisogna dimostrare di essere ag-
giornati, informati, di saper fare analisi acustiche prima di 
costruire lo strumento e soprattutto bisogna essere in gra-
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do di presentare disegni e proposte estetiche accattivanti, 
per questo abbiamo un giovane architetto che lavora con 
noi. Il rinnovamento consiste nel saper investire su per-
sone competenti e capaci. La vera forza dell’innovazione 
non riguarda tanto i macchinari che servono per costru-
ire, quanto la qualità delle persone che collaborano al 
nostro fianco. 

Possiamo affermare che la qualità del vostro prodotto 
dipende in particolar modo dalla capacità di chi lavora, 
quindi dalle competenze che ha acquisito, dallo studio 
fatto, da tutta una serie di utili concomitanze che fanno 
la differenza?

Tutto dipende dalle esperienze acquisite, dalla capaci-
tà di saper assorbire e restituire le esperienze vissute. In 
questi ultimi anni, visto che noi Mascioni siamo rimasti in 
due, ci affidiamo sempre di più alla libertà dei singoli di-
pendenti di avere uno spazio attivo, di saperlo gestire e di 
renderlo quindi capace di sviluppare le condizioni per una 
buona soddisfazione personale. In questo modo ognuno di 
noi contribuisce alla riuscita delle commesse.

C’è bisogno quindi che si rafforzi l’interazione, in 
modo tale che il confronto sia sempre aperto?

Siamo un laboratorio/famiglia, condividiamo le pro-
blematiche, non chiudiamo gli occhi, parliamo, ci con-
frontiamo, ciascuno porta le proprie esperienze, l’into-
natore ha le proprie sensibilità e i propri gusti musicali, 
mette del suo nella voce dell’organo, una voce che alla 
fine condensa le esperienze di tutti. 

Quale peso ha il territorio su cui insiste la fabbrica?
Se una volta voleva dire utilizzare i legnami dei nostri 

boschi per le costruzioni, trovare e valorizzare le materie 
prime locali, la mano d’opera, puntare su collaboratori 
che abitavano a cinquecento metri dal laboratorio, oggi il 
mondo è cambiato e sta ancora cambiando, è sempre più 
difficile infatti, trovare qualcuno che si appassioni a questo 
lavoro, perché è particolare, anche per il sacrificio stesso 
che comporta, si tratta di essere consapevoli che bisogna 
viaggiare, che bisogna rimanere lontano da casa anche per 
due o tre settimane, la vita insomma diventa sempre un po-
chino più “scomoda”. Il livello di qualità del prodotto mi-
gliora, ma il prezzo da pagare è sempre  un pochino più alto.

Immagino contino le doti umane, ma anche quelle 
culturali

Quando si va a fare un lavoro all’estero, a installare uno 
strumento, bisogna essere in grado di gestire le cose e  non 
è semplice, non è da tutti. Il problema non è abitare vicino 
alla fabbrica, cerchiamo persone che abbiano passione ed 
entusiasmo, che siano in grado di dare quel qualcosa in 
più che può fare la differenza. Una volta questi particolari 
non erano importanti, contava che le persone lavorasse-
ro bene e basta. La figura del collaboratore degli organi 
di oggi è quella di una persona appassionata, capace di 
acquisire e di dare quel qualcosa in più, che nasce da una 
crescita costante sul piano dell’esperienza personale e su 
quella acquisita all’interno del gruppo.

Se anche il lavoro in generale assomigliasse un pochi-
no di più a questa vostra visione, sarebbe meglio per tutti, 
non crede?

Ha perfettamente ragione, il nostro punto di vista sul 
lavoro si adatta bene a questo tipo di ragionamento, ma 
posso anche capire un’azienda che deve contare sui nu-
meri e che deve lottare con i conti della Cina. Ci sono 
paesi in cui i rapporti sono molto diversi, noi abbiamo 
la fortuna che il nostro è ancora un lavoro che concede 
qualche spazio di libertà.

Qual è il segreto della vostra longevità?
Forse quello di avere avuto la capacità di essere riu-

sciti ad adeguarci ai mutamenti delle esigenze, del clero 

stesso ad esempio, capita spesso, infatti, di vedere nelle 
chiese l’uso delle chitarre al posto dell’organo, non voglio 
condannare nessuno per questo, d’altro canto non c’è più 
formazione musicale in seminario, non c’è più la situazio-
ne del dopoguerra, quando l’azienda organaria aveva co-
nosciuto  un boom enorme. Occorre tenere infatti presen-
te che nel dopoguerra tutti gli ordini religiosi del mondo 
hanno realizzato la propria sede nei dintorni di Roma, con 
la propria chiesa, c’è stato un boom di ordinativi, oggi-
giorno è più un lavoro di élite, si restaura l’organo storico, 
perché c’è il gruppo di “sensibili” della parrocchia, che è 
convinto di avere un bene prezioso e che non se la sente di 
abbandonarlo, poco importa se verrà utilizzato poco o se i 
giovani preferiranno suonare le chitarre. Fortunatamente 
la CEI, con il contributo dell’otto per mille, dà un sostan-
ziale aiuto economico per sistemare gli organi che hanno 
bisogno di restauro, quindi si possono fare interventi di 
questo tipo, ci sono ancora chiese dove si costruiscono or-
gani nuovi, in questo momento stiamo facendo quello della 
Basilica a Legnano, con un po’ di fondi della chiesa e con 
l’aiuto di sponsor privati. 

L’attività organaria in che rapporto sta con la globa-
lizzazione?

 Per l’attività organaria il fenomeno è piuttosto margi-
nale, essendo un prodotto inserito storicamente in Europa, 
in Sudamerica, in Nordamerica, quindi non soffre delle 
problematiche derivate dai bassi costi della Cina o del 
Vietnam, non ha nulla a che vedere con quello che fac-
ciamo noi. Il prodotto non è copiato o banalizzato dalla 
globalizzazione, diventa sempre più un prodotto ad alto 
costo, perché ha un grandissimo valore umano, conta chi 
lo produce, chi lo costruisce, chi lo fa suonare, chi lo fa 
amare. La globalizzazione ha colpito più che altro le attivi-
tà che producevano in serie, cose replicabili con facilità in 
qualsiasi parte del mondo. Siccome l’organo è un prodotto 
della mano dell’uomo, fortunatamente non è coinvolto. 

In che misura la musica d’organo entra nel mondo 
dei giovani?

Dobbiamo differenziare, sappiamo infatti che l’organo è 
nato per la liturgia, però sin dai primi tempi, in Germania 
ad esempio, è stato uno strumento utilizzato per i concerti. 
Ricordo in Inghilterra, negli anni novanta, che i giovani, 
parlo dei miei coetanei allora ventenni, non ascoltavano la 
musica da discoteca, bensì quella classica italiana, ascol-
tavano Pavarotti. Quando si usciva mi ricordo che rima-
nevo sorpreso e notavo questa profonda differenza di at-
teggiamento culturale. Molti giovani frequentano concerti 
d’organo. Ci sono organisti giovani che sono bravissimi, 
in Francia e in Germania  c’è  un movimento che li sup-
porta. In Italia, purtroppo, questo manca. 

Perché la scuola, ad esempio, non introduce uno spa-
zio ancora più ampio che favorisca la conoscenza di 
questi argomenti, di questa musica, come mai l’organo 
non trova lo spazio dovuto?

Non glielo so dire, ma è un peccato, perché noi in Italia 
abbiamo il patrimonio organario più importante del mon-
do,  ma  non abbiamo avuto la fortuna di avere a dispo-
sizione la liquidità necessaria per rinnovarlo. Forse però 
tutto questo ha giovato, perché, così, abbiamo potuto man-
tenere intatto questo patrimonio di organi seicenteschi e 
settecenteschi, mi riferisco soprattutto a quelli delle picco-
le chiese del centro Italia, dell’Umbria e della Campania, 
anche là dove non è stato possibile sostituire questi stru-
menti antichi e molto preziosi, ci sono ancora e rappresen-
tano un patrimonio storico di notevolissima importanza. In 
questi organi, trovo spesso delle scritte incise sulle canne o 
dei fogliettini abbandonati nelle colonne di legno. Abbia-
mo restaurato l’organo del Duomo di Brescia, che è stato 
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ricostruito già due volte, abbiamo trovato un manoscrit-
to ripiegato, nascosto all’interno di una colonna. Chissà 
quante situazioni simili ci sono. Uno dei grandi problemi 
di oggi è che abbiamo strumenti storici di indubbio valore, 
purtroppo abbandonati. 

Torniamo agli organi nuovi costruiti nelle diverse parti 
del mondo, a quelli restaurati, ai premi ricevuti, al suc-
cesso che continuate a ottenere, proviamo a sdoganare il 
segreto?

Noi abbiamo un grandissimo rispetto per la qualità del 
lavoro che cerchiamo di fare. A volte certi lavori li faccia-
mo in perdita, però non accettiamo di non fare un lavoro 
di qualità. Alla lunga il lavoro di qualità paga. Abbiamo 
la fortuna di avere davanti a noi  anni di lavori da fare, 
ci sono persone che sono disposte ad aspettare anni per 
avere un organo che esce da questi laboratori. Si tratta 
di una manifestazione di stima che ci onora e ci fa capire 
quanto sia stata importante la scelta di campo che tutta la 
famiglia Mascioni ha fatto nel corso del tempo. La qualità 
del prodotto è sempre stata il nostro punto di forza.

Anche il vostro lavoro è soggetto a una tecnologia che 
si affina?

Per la produzione solo in una minima parte, noi non 
inseguiamo la tecnologia, il nostro valore aggiunto è la 
tradizione anzi, paradossalmente, più tradizionalmente la-
voriamo, più diamo valore a quello che facciamo. In ogni 
singola persona che lavora qui c’è una crescita costante, 
la novità delle esperienze accumulate è un momento di cre-
scita personale per tutti. 

Mascioni, trovo molto di benedettino nella vostra filo-
sofia produttiva, soprattutto nella parte che consegna al 
lavoratore il massimo della sua dignità personale, l’idea 
che il lavoro non sia solo imposizione o interpretazione 
matematica e strumentale di dati, ma soprattutto creativi-
tà, autonomia, intuizione, fantasia, cuore, fede, capacità di 
mettere a fuoco la sfera emozionale, quella che garantisce 
la formazione di un terreno che restituisca la voglia di es-
sere e di partecipare. Saper valorizzare l’uomo, metterlo in 
condizione di esprimersi come immagine, come personali-
tà, come umanità è molto cristiano, è un passo importante 
che tutti dovrebbero fare, per valorizzare al massimo le 
potenzialità umane.

Nella garbata fluidità del pensiero di Andrea Mascio-
ni…

…si raccoglie il senso di una storia che è nata quasi per 
caso, sull’onda di un naufragio negazionista che avrebbe 
voluto impedire alle comunità religiose di vivere in pienez-
za la loro fede. Si sa però che non sempre il proibizionismo 
ha la forza di prevaricare la libertà, soprattutto quando 

questa scaturisce da consoli-
date energie spirituali capaci 
di attrarre, di fornire risposte 
a un mondo che spesso rima-
ne schiavo di un materialismo 
senza sbocchi. Nella fierezza 
di Andrea esiste la convinzione 
che i sogni abbiano una loro 
dose di verità, soprattutto se 
a realizzarli si predispongono 
anime dotate di una convinzio-
ne ferma, determinata, capace 
di rispondere a una chiamata 
o a una vocazione con tutta 
l’energia di cui dispongono. 
La vera forza della Mascioni 
Organi sta nell’aver compre-
so, fin da subito, che la carta 

vincente di un’impresa è nella natura umana, nella sua 
capacità di saper comprendere e individuare verso quale 
punto dell’orizzonte bisogna puntare la barra del timone 
per raggiungere il risultato nei momenti difficili, quando 
anche l’esperienza personale, l’intuito e il buon senso 
possono fare la differenza. Quando Andrea Mascioni mi 
parla del lavoro, snocciolandomi una serie di alleate con-
comitanze che lo possono rappresentare e incarnare, mi 
rendo perfettamente conto, una volta di più, che il mondo 
gira per il verso giusto quando l’uomo valorizza l’uomo, 
quando il lavoro rende l’uomo libero, offrendogli la pos-
sibilità di conoscersi, di amarsi, di stimarsi, di capire che 
nella maggior parte dei casi il successo non dipende sol-
tanto dagli strumenti, quanto anche da quella straordina-
ria energia investigativa che ciascuna persona porta con 
sé dalla nascita, proprio come hanno fatto tutti i grandi 
personaggi di casa Mascioni nel corso della loro storia. 
Liberare l’uomo, concedergli la facoltà di pensare con la 
propria testa e di ascoltare con il proprio cuore, di espri-
mere la propria intelligenza sono passaggi fondamentali 
nella crescita umana e morale delle persone.  La Mascioni 
Organi ha insegnato nel corso dei secoli che  la verità è 
dentro di noi e che può essere partorita sulla base di un’e-
sperienza  vissuta con la consapevolezza di potercela fare 
sempre, soprattutto nei momenti difficili, quando la solu-
zione del problema dipende dal filo diretto con la nostra 
mente e con il nostro cuore. La Ditta Mascioni prosegue il 
suo cammino sulla via della storia, con la consapevolezza 
che i problemi, quando arrivano, magari all’improvviso e 
inaspettati, vanno risolti con un atto di coraggio persona-
le, con la certezza che la soluzione è dentro di noi. 

***

I MASCIONI come organari sono attivi dal 1829, 
da quando, cioè, il giovanissimo Giacomo Mascioni 
(1811-1896) aprì una sua modesta officina a Comac-
chio, frazione di Cuvio, occupandosi di riparazioni, di 
accordature e di altri piccoli interventi che gli venivano 
richiesti dalle chiese della zona. Con la diligenza e la 
cura che metteva nel suo lavoro, si guadagnò una prima 
clientela. A mettersi in questa impresa era stato convin-
to da due zii, frati conventuali, P. Giuseppe Antonio e 
P. Pasquale Antonio, i quali dopo la soppressione degli 
ordini religiosi (maggio 1803) da parte di Napoleone, 
si erano ritirati vicino a casa, continuando a vivere da 
religiosi nel convento di Sant’Antonio in Azzio, chiesa 
di Sant’Eusebio, da dove potevano anche seguire e con-
sigliare il parentado. E per venire al concreto, il nostro 
Giacomo, dopo aver trascorso in Varese un periodo di 
apprendistato in ebanisteria e di studio teorico e pratico 
della musica sotto la guida del maestro compositore e 
contrabbassista Pietro Della Valle (1782-1858), orga-
nista e maestro di cappella in quella città, fu affidato 
dai due frati all’organaro Gaspare Chiesa. Era costui 
un buon artigiano, cui si deve anche la costruzione di 
qualche organo, ma che campava facendo la vita del gi-
rovago (e così era capitato ad Azzio), impegnandosi in 
lavori di manutenzione, specialmente nelle chiese della 
Lombardia e dell’Emilia.

L’inizio per Giacomo, anche se difficile e duro, fu 
promettente e con gli anni si aprirono per lui sempre 
nuove prospettive, specialmente quando incomincia-
rono a lavorare con lui i figli Anacleto (1837.1893), 
Bernardo (1844-1890) e Gaspare (148-1893), tutti e tre, 
però, premorti al loro padre. 

Di questo primo periodo si sa che furono costruiti gli 
organi di Germignaga (1835), di Arona (1842) e quello 
di Gravedona (1850), tuttora funzionante.

La famiglia Mascioni
con i collaboratori, 1999

Vincenzo Mascioni 
(1871-1953)
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INDOVINA LA FOTO a cura di Manuela Cassani

Nel precedente numero abbiamo chiesto ai lettori di indovinare dove fosse col-
locato il dipinto a fianco.

Si tratta del San Lorenzo, un dipinto attribuito al Fiammenghino (1575-1640) e 
custodito nella chiesa di San Lorenzo a Orino. 

Fra tutti coloro che hanno risposto correttamente risulta vincitore per estrazione 
il Sig. Luigi Bigarella.

Questa volta si tratta di indovinare la località riprodotta in questa cartolina.

Chi vince si aggiudica una piccola acquaforte del famoso incisore Walter Piacesi. 

Le risposte dovranno essere fornite 
con un recapito telefonico 
a «Menta e Rosmarino» 
e spedite a:
«Menta e Rosmarino» 
Via Campo dei Fiori, 26 
21034 Cocquio Trevisago 
o all’indirizzo e-mail:
 info@mentaerosmarino.it



Era tale l’accuratezza della lavorazione di questi arti-
giani che furono chiamati a lavorare anche in Svizzera. 
Un fatto per loro molto incoraggiante, troncato, però, 
dalla guerra franco-prussiana del 1870. In Svizzera i 
Mascioni ritorneranno con migliorate prospettive sol-
tanto dopo qualche anno, mantenendo anche in seguito 
e fino ai nostri giorni fecondi rapporti di lavoro. Ma c’è 
di più: a Lugano Giacomo Mascioni venne in contatto – 
come è stato rilevato da Gianni Mascioni – con Ernesto 
Vicari, organista della Cattedrale, capostipite di una nu-
merosa famiglia di musicisti tuttora fecondi, con i quali 
i Mascioni sono rimasti legati da stretta amicizia. Vorrei 
sottolineare come un pronipote di Giacomo, Giovanni, 
sposò una Vicari Giuseppina, negli anni ’30.

Intanto si facevano una clientela in patria, riuscendo a 
costruire sui due strumenti all’anno. I loro organi erano, 
naturalmente, di impostazione fonica serassiana: somie-
ri a vento con borsini, registri spezzati, impianto tra-
smissivo meccanico complesso e solido, prospetti a più 
campate, con vaghe reminiscenze nordiche. Particolari 
questi riscontrabili nel grosso organo di Besozzo, chiesa 
dei SS. Alessandro e Tiburzio (1887), tuttora efficiente, 
dopo un accurato restauro.

Intanto nasceva Vincenzo Mascioni (1871-1953), 
figlio di Bernardo. Iniziò il suo tirocinio in fabbrica a 
soli 12 anni, nel 1883. Alla morte del padre suo, di poco 
seguita a quella degli zii, il giovane Vincenzo assunse 
la direzione dello stabilimento, mentre il fratello Enrico 
(1869-1935) ne assumerà quella amministrativa e rela-
tiva pubblicità, con sede a Milano. Nella fabbrica, come 
disegnatore, troveremo più tardi anche il cugino Virgilio 
(1877-1946), il quale, compiuti gli studi all’Accademia 
di Brera, si rivelò un buon pittore. Grazie al suo contri-
buto e a quello dell’intagliatore Quaranta, gli organi di 
Vincenzo, oltreché nella fonica, si presentavano in veste 
elegante anche nelle casse lignee: sensibilità, dunque, 

al fascino sonoro e sensibilità al 
fascino del disegno.

Ben presto, però, due volontà 
vennero in contrasto tra loro: il 
vecchio nonno Giacomo, fonda-
tore della casa ed il giovane ni-
pote Vincenzo. Ed è facile imma-
ginare il motivo: la riforma che 
il vecchio non voleva accettare 
e che il giovane capiva di dover 
seguire, pena la scomparsa dalla 
scena. E si staccò dalla casa ma-
dre, costruendo la sua officina ad 
Azzio, sul luogo dove si trova 
tuttora.

Di questo passaggio di indi-
rizzo artistico (1895), dovuto 
non solo alle pressanti istanze 
dei ceciliani italiani, ma soprat-
tutto alla cultura organaria impe-
rante allora in campo europeo, 
è stato scritto: (…) la fabbrica 
acquistò importanza, che diven-
ne in seguito cospicua e tale da 
assicurare alla Ditta un posto di 
prima grandezza, quando ne assunse la direzione Vin-
cenzo Mascioni, organaro di vocazione, con tutte le doti 
dell’uomo volitivo e cosciente, entusiasta dell’arte sua, 
al quale non poteva sfuggire alcun progresso dell’orga-
naria straniera, ch’egli studiò sempre con cura per assi-
curare alle sue opere organarie non solo gli ultimi inge-
gnosi trovati di quest’arte nobilissima, ma coll’aggiunta 
delle proprie invenzioni, anche un posto d’avanguardia.

Il corredo fotografico appartiene all’Archivio Mascioni, 
Luigi Sangalli fotografo
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